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◆ Il sindaco Castellani revoca la delega
all’assessore Stefano Alberione (Rc)
per la sua partecipazioni agli scontri

◆Ma Rifondazione Comunista contesta
le decisioni del primo cittadino: «Così
si apre una crepa all’interno della giunta»
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«L’assalto alla sede Cgil
è teppismo squadrista»
Cofferati: «A Torino si è voluto colpire un simbolo» Gli incidenti del Primo Maggio a Torino Ansa

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Sarebbe un errore sot-
tovalutare le potenzialità negati-
ve, gli elementi, anche simbolici,
molto pesanti e preoccupanti di
quanto è avvenuto sabato scorso
aTorino». Il leader della Cgil, Ser-
gio Cofferati - dopo aver espresso
ai rappresentanti della Confede-
razione torinese la sua solidarietà
perquellochehadefinito«unatto
di teppismo squadrista» - parla ai
militanti riuniti, nonostante l’in-
cessantepioggia,davanti alla sede
della Camera del Lavoro. E le sue
sono parole dure. «Credo - dice -
che l’assaltoadunasedesindacale
non abbia nulla daspartire con al-
cuna forma di dialettica politica e
confronto fra le idee. Le pietre e le
bottiglie Molotov non sono idee.
Quandosiscegliemettereinsieme
l’assalto allaCameradelLavoro in
una città come Torino, il Primo
maggio, si fa una scelta mirata».
Ed è questo che preoccupa e spa-
venta. Come sono un errore grave
il distinguo, «la ricerca del detta-
glio per poter avanzare anche pal-
lide giustificazioni». Di più. Sono

inaccettabili. «In un’organizza-
zionecomelaCgil, infatti -dice-la
dialetticaeconquestaancheildis-
senso, sono elementi fecondi. Il
dissenso, però, va esplicitato nelle
forme tradizionali. E chi assalta
una sede sindacale non esprime
dissenso ma scegli la via della rot-
tura». Dal leader della Cgil viene
anche un monito agli autori del
gesto. «L’atto del Primo maggio è
un atto gravissimo ed intimidato-
rio: chi l’ha fatto deve però sapere
che non troverà nessuna accondi-
scendenza da parte nostra. Se l’o-
biettivo era quello di condiziona-
re lademocraziainternadell’orga-
nizzazione o le scelte che l’orga-
nizzazione è chiamata a fare, il lo-
ro obiettivo è già fallito sin dall’i-
nizio».

Quale strada va dunque imboc-
cata? «Bisognerà avere un atteg-
giamento molto fermo di fronte a
qualsiasi formadiviolenza- sotto-
linea Cofferati -. Penso che sia un
errore sottovalutare quanto è ac-
caduto e non mi interessa se sia
stato ilgestodiunesaltatoounat-
topoliticomirato:possononasce-
re fatti gravi anche da atti incon-
sulti, da gesti stupidi. Io non cre-

do,però,chesiastatoungestostu-
pido.Temosi trattidiunacosapiù
pericolosa». E comunque una
grande organizzazione ha il dove-
re di non considerare come fisio-
logici «gesti inconsulti, gesti
sciocchi». Meglio, insomma, cor-
rere il rischio di un eccesso di

preoccupazione piuttosto che
rendersi conto poi, come è acca-
duto anche nel passato più recen-
te, «che alcuni accadimenti sotto-
valutati hanno prodotto veleni
terribili, con l’esposizione perico-
losa di persone ed organizzazioni.
Quelcheserveoggièstareinsieme
ed avere un atteggiamento molto
fermo. Se avevano intenzione di

spaventarci hanno sbagliato. Se
volevano condizionarci questo é
fuori luogo». «Nemmeno in tem-
pi recenti, quando le tensioni po-
litiche sono state forti - conclude
Cofferati - ci sono state sedi sinda-
cali assalite. Se questo è elemento
del nuovo io credo che dobbiamo
difendercidaquestenovità».

Incittàintantocrescelapolemi-
ca. Tra le forze della maggioranza
di centro-sinistra che amministra
la città e, anche, dentro la Cgil. Se
la condanna per il lancio di botti-
glie molotov effettuata da alcuni
autonomicontrolaCameradella-
voroè infattiunanime,divergenti
sono igiudizi suquanto avvenuto
nelcorsodelcorteo.Enonsolo.

Per manifestare protesta e soli-
darietà si sono trovati in via Pe-
drotti anche il sindaco Castellani,
lapresidentedellaProvincia,Bres-
so, il presidente della Regione,
Ghigo, moltissimi sindacalisti e
centinaia di semplici cittadini.
Castellani ha parlato di «risposta
diunacittàviva».Mahamessoso-
prattutto l’accento «sul piccolo
ma qualitativamente grave salto
di qualità» che si è verificato a To-
rino.

Prima della manifestazione, in
tarda mattinata, era arrivata la
condanna della segreteria della
Camera del lavoro. Che in un do-
cumento ha definito «atto squa-
dristico» l’aggressione contro la
propria sede. Un atto, è stato sot-
tolineato, «che riporta il movi-

mento sindacale al clima dei più
recenti anni di piombo». E l’accu-
sanon si fermaqui.LaCgil torine-
se-cheieriharicevutolasolidarie-
tà del leader dei Ds, WalterVeltro-
ni -consideragraveanchelasotto-
valutazione di chi, all’internodel-
la sinistra,«continuaagiustificare
atti chenonhanno nullaacheve-
dereconlastoriae letradizionidel

movimento sindacale ed operaio
torinese». Un’accusa che sembra
andare diritta a Rifondazione co-
munista,uncuiassessore-Stefano
Alberione - sabato si è fatto notare
nei settori più caldi del corteo. Il
documento non èperòstatovota-
toall’unanimità.Deicinquecom-
ponenti la segreteria, uno, Mauri-
zioPoletto,hadettono.Eperque-
sto motivo è stato sospeso dall’in-
carico. «Siamo contro ogni atto di
violenza - spiega il segretario della
Cdl, Vincenzo Scudiere -. La deci-
sione di congelare dagli incarichi
Poletto è stata presa dalla segrete-
ria in attesa di unchiarimento po-
litico con il comitato direttivo,
che sarà convocato quanto pri-
ma».

Una decisione, questa, che pare
destinataadalimentarenuovepo-
lemiche.«Misembrasingolare,vi-
sto che il dissenso non era ovvia-
mente sulla condanna dell’atten-
tato quanto sull’operato delle for-
ze dell’ordine nel corso della ma-
nifestazione» - afferma il numero
unodellaFiomPiemonte,Giorgio
Cremaschi. «O ci sono altri moti-
vi, o un dissenso politico su una
posizione di segreteria non mi

sembra sufficiente per aprire la
strada della destituzione. Non
vorrei che un atto stupidoe crimi-
nale, come l’attentato di sabato,
desseluogoadattiautolesionistici
nellanostraorganizzazione».

Ma le polemiche infiammano
anche il versantepolitico e ammi-
nistrativo. Rifondazione comuni-
sta ha convocato una conferenza
stampa per dare la propria versio-
ne dei fatti. Il Prc ribadisce ogni
condanna della violenza, ma
esprime anche la preoccupazione
per l’atteggiamento assunto dalle
forze dell’ordine, «che hanno ri-
petutamente e ingiustificatamen-
tecaricato ilcorteo».Nonsolo.Gli
esponenti diRifondazionehanno
anche accusato imedia diaver da-
to un’informazione distorta. «Ci
vorrebberoisolare,stannocercan-
dodi farcidiventarecomeMilose-
vic» - dice il segretario Gianni Fa-
varo. E l’assessore Alberione ha
«sfidato» la maggioranza. Nono-
stante gli inviti, non ha rimesso le
deleghe. È il sindaco - si affermava
al Prc - adavere il poteredi toglier-
le. E Castellani, in serata, ha prov-
veduto.Aprendounproblemapo-
litico.

■ SCONTRI E
MOLOTOV
Il segretario
della Cgil:
«Episodi del
genere non
vanno mai
sottovalutati»

■ WALTER
VELTRONI
«Un gesto che
non ha niente
a che spartire
con la libertà
di manifestare
e dissentire»

Mafia, pene confermate per i delitti politici
La Cassazione: ergastolo a Riina, Provenzano ed altri boss

Arresti domiciliari per Gelli
«È anziano e molto malato»
ROMA Dopo otto mesi di detenzione -al termine diunarocambo-
lesca fuga inFrancia - l’excapodellaP2,LicioGelli,haottenutogli
arrestidomiciliaridopounadecisionedeltribunaledellalibertàdi
Roma. IlTribunaledella libertà, inparticolare,haaccoltounricor-
so dell’avvocato Gentiloni presentato dopo il rigetto, da parte dei
giudicidellanonasezionedel tribunale(davantiaiqualil’exvene-
rabile è imputato per il crack Di Nepi) di una istanzadi remissione
in libertà per le suegravicondizionidisalute.Ladiscussionesul ri-
corso presentato ai giudici competenti sulla legittimità dei prov-
vedimenti restrittivi si era svolta il 17 aprile scorso. «Era assoluta-
mente improcrastinabileunadecisionediquestogenere-hacom-
mentatoGentiloni-vistelegravissimecondizionidisalutediGelli
che, tra l’altro,alcuni giorni fa si è fratturato due vertebre insegui-
toad una caduta».Gelli è tuttoradetenutonelPoliclinicoGemelli
di Roma. «Decisione come sempre tardiva», quella del Tribunale
della libertà, secondo un altro degli avvocati di Gelli, Raffaello
Giorgetti, difensore «storico» dell’ex venerabile. «Decisione co-
munque presa - osserva l’avvocato Giorgetti - dietro una spinta
dellaCortedicassazione,chepochigiornifaavevacassatoconrin-
vio un’altra precedente decisione dello stesso Tribunale della li-
bertàdisegnononpositivo».

■ DA PALERMO
A ROMA
Scagionato
Valerio
Fioravanti
dall’accusa
di aver ucciso
Mattarella

ROMA I grandi delitti politici
che insanguinarono le strade di
Palermo tra il 1979 e l’82 furono
decisi dalla cupola di Cosa no-
stra, cioè da boss del calibro di
Salvatore Riina, Michele Greco,
BernardoProvenzano,PippoCa-
lò, Francesco Madonia, Antoni-
noGeraci.Le sentenzediprimoe
secondo grado hanno avuto ieri
il suggello della Cassazione. La
prima sezione penale ha confer-
mato infatti le condanne all’er-
gastolo per l’uccisione del presi-
dente della Regione siciliana
Piersanti Mattarella, per quella
del segretario regionale del Pci
Pio La Torre e del suo autista Ro-
sario Di Salvo, per quella del se-
gretario della Dc palermitana,
MicheleReina.Respintoinveceil
ricorso del procuratore generale
di Palermo che riteneva respon-
sabile nel delitto Mattarella an-
che l’estremista di destra Valerio
Fioravanti.

IlPgdiPalermo-seguendouna
linea già sostenuta anche nel
processo d‘ appello conclusosi
nel febbraio1998-ritenevavero-
simile l’ipotesidiunpattotraCo-
saNostraedestremismoneronel
segno di una sanguinosa strate-
gia volta ad eliminare esponenti
politici di primo piano siciliani
favorevoli alla politica della «so-
lidarietà nazionale», (Mattarella
era indicatocomeildelfinodiAl-
do Moro), ovvero l’intesa tra la
Dc, i suoialleatiminorie ilPci. In
questa cornice sarebbe rientrata
la partecipazione di Fioravanti,
riconosciuto inunafotodallave-
dova di Mattarella, Irma Chiaz-
zese, presente all’omicidio del
marito. Altri indizi che portava-
no a Fioravanti - ricordati ieridu-
rante l’udienza dall’avvocato
Crescimanno, parte civile per i
familiari di Mattarella - erano la
rivendicazione dell’agguato
giunta all’agenzia Ansa a nome

dei “fascisti ri-
voluzionari” e
le dichiarazio-
ni del fratello
di Fioravanti,
Cristiano, che
accusavano
Giusva dell’o-
micidio del
presidente del-
la Regione sici-
liana.

Ma questa
ipotesi non è

stata condivisa dallo stesso Pro-
curatore generale della Cassazio-
ne che nella requisitoria - chie-
dendolaconfermadellepeneper
i boss della cupola - ha rilevato
che «è implausibile un concorso
esterno tra mafia e terroristi, una
cosa mai provata processual-
mente ed emersa solo per l’omi-
cidio Pecorelli, ma in quel caso si
trattavadiunomicidioavvenuto
a Roma, su un territorio estraneo

a Cosa Nostra». La prima sezione
era chiamata ad esprimersi sul ri-
corso di Totò Riina e di altri sei
boss di Cosa Nostra condannati
all’ergastolo come mandanti dei
delitti politici palermitani. Con
Riina erano stati condannati in
secondo grado al carcere a vita
Bernardo Provenzano (l’unico
grande boss di Cosa nostra anco-
ra latitante), Pippo Calò il «cas-
siere della mafia» sotto processo
a Perugia per il delitto Pecorelli,
Michele Greco il «papa», Bernar-
do Brusca, Francesco Madonia e
AntoninoGeraci.Latesidifondo
del’accusa,confermatadaigiudi-
zi di merito, riconduceva i trede-
litti a un’unica strategia politico-
criminalechemiravaaeliminare
dalla vita politica siciliana i prin-
cipali protagonisti di un proces-
so di rinnovamento. Erano gli
anni della «solidarietà naziona-
le» e in Sicilia era stata sperimen-
tata, in anticipo rispetto al resto

del Paese, una collaborazione tra
la Dc e il Pci. Artefice delle «aper-
ture» era Persanti Mattarella, in-
dicato come il delfino di Aldo
Moro.

La figuradiPioLaTorre,ucciso
con l’autista Rosario Di Salvo, è
invece legata prevalentemente
alla lotta contro la mafia e alle
iniziative per la pace e contro
l’installazione dei missili Cruise
nella base di Comiso. A ricostrui-
re ilcontestodeitredelittihanno
contribuito alcuni pentiti tra i
quali Francesco Marino Man-
noia, Salvatore Cancemi, Calo-
gero Ganci. Il boss Salvatore Cu-
cuzza, reggente della «famiglia»
di Porta Nuova, poi diventato
collaboratore, si è autoaccusato
dell’agguato a La Torre: avrebbe
sparato all’esponentecomunista
e a Di Salvo assieme a Pino Greco
«scarpazzedda» poi eliminato
con il sistema della «lupara bian-
ca».
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Rendesi noto per estratto, ai sensi del D. Lgs. n. 157/1995 attuativo della direttiva 92/50/Cee, che il
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Condannata prostituta sieropositiva
Ravenna, un anno di carcere alla lucciola: «Infettò i clienti»

Il Presidente della Provincia di Milano Livio
Tamberi, il Consiglioprovinciale, laGiuntae
il Segretario generale reggente ricordano
l’impegnocivileedemocraticoelapresenza
nelleIstituzionilocalidel

cav. PIETRO LISSONI
già Sindaco del Comune di Desio e Consi-
gliereprovincialedal1982al1985.

Milano,4aprile1999
RAVENNA È stata condannata a
un anno di reclusione Giuseppi-
na Barbieri, 49 anni, la prostituta
accusata di tentate lesioni perso-
nali aggravateperavereavutoun
alto numero di rapporti sessuali
con clienti senza alcuna prote-
zione, pur sapendo di essere af-
fettadalvirusdell’Hiv.Lasenten-
za è stata emessa dal Tribunale di
Ravenna dopo quasi quattro ore
di camera di consiglio. I giudici
hanno anche condannato il suo
ex convivente, Fernando Pogna-
ni, 58 anni, a tre anni di reclusio-
ne per sfruttamento della prosti-
tuzione della donna e per avere
istigato la Barbieri ad avere quei
rapporti a rischio. Il pm France-
sco Mauro Iacoviello aveva chie-
sto l’assoluzione della donna
perché durante il processononsi
era presentato alcun esponente
della parte lesa, e la condanna di
Pognani a quattro anni di reclu-
sione.

«L’indagine è stata carente,
l’accusa è contro un numero in-

determinato e indefinito di per-
sone, negando la perizia viene
tolto l’unico elemento per soste-
nere l’accusa», aveva sottolinea-
to il Pm Francesco Mauro Iaco-
viello il quale, visto il diniegodel
collegio penale, aveva concluso
la requisitoria chiedendo l’asso-

luzione.
Aggiunge l’avvocata Alessan-

dra Fattorini, difensore della
donna:«Daquelchesi compren-
de leggendo il provvedimento, i
giudici hanno costruito il teore-
ma secondo cui l’attività della
prostituta è pericolosa in quanto

tale, senza chiedersi quali tipi di
rapporti la donna abbia intratte-
nuto. Nel processo non c’erano
parti lese, non c’è stata indagine:
tutto questo ha avuto la conse-
guenza,gravissimapernoilegali,
di trovarsi nell’impossibilità di
difendersi».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.


